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PROTESTAUn attivista anti-Euro brucia la bandiera dell’Unione europea adAtene (Afp)

di DAVIDE
NITROSI

«Con il nuovo governo greco si è avuta una
revisione un po’ giusta. I governanti hanno una
responsabilità». Lo ha detto Papa Francesco,
augurandosi la risoluzione del problema

BOLOGNA
Presidente Prodi, Krugman
ha scritto che l’accordo sulla
Grecia è stato il colpo fatale
per il progetto europeo. È
d’accordo?

«Non c’è nulla di fatale,ma sicura-
mente è un colpo bruttissimo. Ci
sono un vincitore e un vinto. Net-
to, chiaro, preciso».
L’Europa ha perso?

«La visione comunitaria è stata
umiliata dalla visione nazionale».
E la Grecia?

«Tsiprasha giocatomale, ha pensa-
to di reggere da solo una sfida che
era al di sopra dei propri mezzi,
ma ha ceduto a un compromesso
che va molto al di là di quelle che
erano le pretese della Commissio-
ne prima del referendum. Per la
Grecia è una sconfitta su tutta la li-
nea. E gli sono stati imposti tempi
forzati per l’approvazione inParla-
mento....».
L’Europa ha imposto persino
un Fondo di garanzia per gli
asset patrimoniali alla Gre-
cia.

«È l’atto di maggiore sfiducia che
si potesse immaginare. Significa:
in ogni caso non ci fidiamo di
voi».
UnaWaterloo...

«La Grecia ha perso, ma attenzio-
ne, è una sconfitta anche per l’Eu-
ropa. Difficile che possa tornare a
essere la stessa di prima. Non c’è
stata mediazione da parte della
Commissione. L’esito finale
dell’accordo è andato ben al di là
della richiesta della Commissio-
ne».
Al posto della Commissione
si è notato l’attivismo di Pari-
gi.

«La mediazione francese è stata
unmomento strumentale per con-
vincere la Grecia a firmare come
se ci fosse l’intervento di un terzo
che permettesse di considerare il
contenuto dell’accordo come un
arbitrato e non comeun’imposizio-
ne».
Hollandeha inviato i suoi tec-
nici finanziari ad Atene: un
esproprio dell’autonomia di
Tsipras?

«Tutto è l’atto di esproprio di un
governo: le 48 ore e le conseguen-
ze.Non è certo fuori da ogni ipote-
si che in Grecia si vada ad un go-
verno tecnico o alle elezioni. C’è
un’interferenza diretta sulle istitu-
zioni di un paese».
Unaltroaspetto chedimostra
come sia cambiata l’Europa?

«Non c’è più equilibrio in questa
Europa, non c’è la possibilità di
mediazione delle istituzioni. E se
sonomancate in questo caso,man-
cheranno anche in futuro».
L’Eurogruppo ha assunto il
ruolo di governo federale?

«Fosse almeno federale. L’Euro-
gruppoha obbedito alla linea tede-
sca inmodo letterale, è un cambia-
mento della prassi molto forte».
Varoufakis dice: l’Eurogrup-
po è un’orchestra diretta da
Schaeuble..

«Un’orchestra da Camera... Dieci
anni fa l’Europa era un’unione di
minoranze, con tanti Paesi che
componevano insieme la loro vo-
lontà unitaria. Adesso c’è un co-
mandante in capo».

Colpa di Berlino?
«Come dico sempre: non per i vizi
della Germania, ma per le sue vir-
tù e i difetti altrui. La Gran Breta-
gna indicendo il referendum s’è
chiamata fuori; la Francia s’è siste-
maticamente indebolita: ormai c’è
un’Europa fatta a piramide».
Berlinoè capacedi comanda-

re?
«Nel casoGrecia, ha dimostrato di
non sapere gestire la sua forza per
il bene di tutti».
E l’Italia? Un ruolo margina-
le?

«Leggendo le agenzie internazio-
nali, non ci sono stati altri ruoli in
questa vicenda».

Per non parlare delle grandi
famiglie politiche europee...

«Alt. Non sono esistite... Nessuno
dei grandi partiti europei ha ricor-
dato le proprie origini.Non l’origi-
ne solidaristica che stava alla base
del partito popolare, non la difesa
degli interessi dei più deboli che
stava alla base del partito sociali-
sta. Si sono accodati alla politica
del proprio Paese».
Che cosa succederà quando
si dovrà decidere sul debito
italiano o sul rapporto defi-
cit/Pil francese?

«Non c’è nessuna forza sovranazio-
nale, non c’è un’Europa politica.
Lametodologia usata nel caso gre-
co sarà quella dominante finché
non cambieranno le cose».
Devono cambiare i leader?

«Credo che servirà una lezione del-
la storia, purtroppo».
Che cosa significa?

«Vi saranno altri casi in cui si di-

mostrerà che i singoli Paesi lascia-
ti soli non saranno in grado di af-
frontare le sfide dei grandi prota-
gonisti della storia, ovvero gli Sta-
ti Uniti e la Cina. Ho paura che
l’Europa potrà riprendersi solo
quando avrà la coscienza di sentir-
si umiliata».
Pensa all’Ucraina?

«Penso all’Ucraina, ma anche alla
sfida delle grandi tecnologie.
Quandonon avremopiù reti in no-
stro possesso, quando sarà tutto
americano o cinese, quandodovre-
mo chiedere il permesso all’Ameri-
ca o alla Cina per qualsiasi cosa al-
lora l’Europa si sveglierà».
Lei si ricordacom’eraSchaeu-
ble quando stava al fianco di
Kohl?

«Schaeuble ha avuto una fase di
grande europeismo, poi lui è cam-
biato ed è cambiata la Germania.
Anche Kohl mi diceva sempre di
fare i compiti a casa, però lui ci la-
sciava la matita e il foglio. La Ger-
mania di oggi dice di fare i compi-
ti a casa, ma con una politica eco-
nomica durissima e l’austerità non
ti lascia né matita né fogli».

«I PROBLEMI finanziari che in-
combevano sull’Europa nonpote-
vano essere risolti dall’avidità.
Per essi la possibilità di cura stava
nellamagnanimità». Correva l’an-
no 1919 e, con queste parole, John
MaynardKeynesmotivava le pro-
prie dimissioni dall’incarico di
rappresentante del Tesoro inglese
alla Conferenza di Versailles, an-
nunciando con un profetico atto
d’accusa le disastrose conseguen-
ze di una pace punitiva.

Un trattato umiliante, quello di
Versailles, voluto anzitutto dai
francesi, desiderosi di vendicarsi
dell’affronto subito nel 1871 daBi-
smarck che – all’indomani del
conflitto franco-prussiano – ave-
va introdotto la prassi delle ripara-
zioni di guerra, imponendo alla
Francia, oltre alla cessione dell’Al-
sazia e della Lorena, il pagamento
di 5 miliardi di franchi d’oro.
Dopo la prima guerra mondiale
l’obiettivo dei paesi vincitori fu
anzitutto quello di distruggere
economicamente la Germania,
isolarla a livello internazionale, di-
sarmarla, attribuirle l’intera re-
sponsabilità del conflitto e disono-
rarne le classi dirigenti, nonostan-
te al potere ci fosse una nuova él-
ite repubblicana.Ma l’illusione di
renderla inoffensiva durò lo spa-
zio di tre lustri e l’unico esito del-
la disastrosa intransigenza dei vin-
citori fu la destabilizzazione della

repubblica di Weimar che, com-
plice la crisi economica del 1929,
aprì le porte al nazismo.
Solo gli orrori della Seconda guer-
ra mondiale e l’intervento di un
attore «esterno» quale furono gli
Stati Uniti permisero a una nuo-
va e lungimirante classe dirigente
europea di mettere fine a questa
spirale di vendette e rancori che
per quasi un secolo aveva insan-
guinato il Vecchio Continente.
Gli Usa organizzarono la riduzio-
ne del debito tedesco e la impose-
ro ai loro alleati, ricompensati

con le ricette generose del piano
Marshall.
Dopo un lungo negoziato, la Ger-
mania ottenne con gli Accordi di
Londra del 1953 una riduzione
del 50% del proprio debito, dila-
zionato in oltre trent’anni.
Contemporaneamente, il rifiuto
di una pace esclusivamente puni-
tiva da parte dei partner europei –
e l’Italia di De Gasperi svolse un
ruolo centrale in questo frangente
– contribuì a creare quel capitale
di fiducia sul quale si sarebbero
fondati il riavvicinamento fran-

co-tedesco e la nascita progetto eu-
ropeo.
Un progetto che oggi sembra di-
menticarsi delle proprie origini e
delle lezioni del proprio passato.
L’accordo siglato a Bruxelles ha
assunto infatti le sembianze di
una resa incondizionata per il pre-
mier greco che, anche simbolica-
mente (l’immagine diTsipras che
si sfila la giacca per offrirla ai lea-
der europei ha un suo peso), esce
umiliato dal negoziato. Accordo
che, stabilendo una serie di rifor-
medi estremadurezza (molte del-

le quali necessarie ma imposte
con un calendario strettissimo),
evoca una messa sotto tutela della
Grecia e annuncia pericolosi som-
movimenti interni, dalle conse-
guenze imprevedibili.

L’ERRORE «europeo» di Berlino,
nell’attuale congiuntura, non è so-
lo l’ingratitudine di chi a suo tem-
po ha beneficiato della generosità
dei partner europei e oggi rispon-
de con l’intransigenza.Né il tradi-
mento dei principi europei che,
dalla dichiarazione Schuman del
9 maggio 1950, si fondano sul do-
vere della «solidarietà di fatto» tra
i paesi membri. L’errore «euro-
peo» di Berlino è anzitutto lamio-
pia di chi dimentica le ragioni del-
la storia anteponendo un approc-
cio ragionieristico. Le minacce
che si nascondono dietro il collas-
so della Grecia vanno molto al di
là dell’allentamento dei parame-
tri contabili e sfidano l’Europa
tanto sul fronte geopolitico, con il
rischio di un rinnovato attivismo
dellaRussia di Putinnell’area bal-
canica, quanto su quello dell’im-
migrazione, con l’emergenza del-
lemigliaia dimigranti che sbarca-
no quotidianamente sulle isole el-
leniche.
Sul fronte politico, infine, la sto-
ria ci insegna come la percezione
di un’umiliazione nazionale in
un contesto di crisi economica fa-
vorisca l’ascesa di formazioni po-
puliste radicali. A beneficiare
dell’eventuale fallimento di Syri-
za non sarebbero premurosi tec-
nocrati neoliberisti disposti a sot-
tomettersi alla disciplina della
Troika. Il rischio è che a raccoglie-
re la giacca lanciata daTsipras sul
tavolo di Bruxelles siano le cami-
cie nere di Alba Dorata.

Lo sconforto di Prodi: tutti sconfitti
«L’Europa non sarà più la stessa»
«Berlino è l’unico comandante in capo. E non fa l’interesse comune»

Vendette e armistizi capestro
Quando i vincitori umiliano i vinti
La lezione di Keynes: i guai finanziari non si risolvono con l’avidità

Non c’è più equilibrio
in questa Europa, non c’è
possibilità di mediazione
delle istituzioni. E se
mancheranno ora, sarà
così anche in futuro

Paura
del futuro

Il ministro delle Finanze
olandese, Jeroen
Dijsselbloem, è stato
riconfermato presidente
dell’Eurogruppo. L’incarico,
deciso all’unanimità,
è di due anni e mezzo.
L’olandese ha sconfitto
lo spagnolo Luis De Guindos

Dijsselbloem
ancorapresidente

Eurogruppo

Tsipras
espropriato

Lamediazione francese
è stata solo strumentale
per convincere Tsipras
a firmare. Il governo
greco è stato espropriato
della sua sovranità

Francoforte
(1871)

La pace di Francoforte
(1871) fu capestro per la
Francia, tra amputazioni
territoriali e finanziarie

Versailles
(1919)

I trattati di Versailles
(1919) posero fine alla
Prima guerra mondiale:
la Germania fu ’umiliata’

LACRISI ELLENICA
TRA POLITICA E STORIA

«Revisioneunpo’ giusta»
L’augurio di PapaFrancesco

Londra 1953:
firma del
trattato
di parziale
riduzione
dei debiti
della
Germania
derivanti
dai danni
di guerra
della
Seconda
guerra
mondiale

La linea
dominante

L’Eurogruppo obbedisce
alla Germania in modo
letterale. La metodologia
usata per la questione
ellenica resterà
quella dominante

EXPREMIER
L’ex presidente
della Commissione
Ue, Romano Prodi
(Ansa). In alto,
un pensionato
davanti alla banca
nazionale greca
(Reuters)

LA BELLA ADDORMENTATA
«Quandodovremo chiedere
il permesso aUsa e Cina,
solo allora la Ue si sveglierà»

Parigi
(1947)

I trattati di pace di Parigi
(1947) umiliarono invece
Italia e Giappone, la
Germania fu divisa in due

All’Eurosummit
crollano anche i
giornalisti (La Presse)

«Si tratta di un importante passo avanti». Così
il segretario al Tesoro americano, Jacob Lew,
sottolineando che l’intesa Grecia-Ue avviene
«nel migliore interesse dell’economia globale»

Il plauso del TesoroUsa
«Bene per economia globale»

di RICCARDO
BRIZZI


